




At 7,17-29
D. Giuseppe: dal v. 17 al 43 c’è una lunga sezione del discorso di Stefano dedicata a Mosè; il profeta si sente investito della missione di liberare il popolo d’Israele dalla schiavitù. Dio rifiuta questo suo progetto all’inzio; infatti Mosè vuole liberare Israele servendosi della stessa violenza con cui gli egiziani opprimono Israele: pertanto Dio lo conduce lontano per 40 anni, per purificarlo e renderlo mite. La storia di purificazione di Mosè si incrocia con la storia della salvezza di Israele.

La storia si svolge secondo tempi stabiliti da Dio, poiché non sta a noi conoscere i tempi e i momenti; notiamo come coloro che divengono strumento di Dio sono soggetti anche a una purificazione personale. Non a caso  il discorso di Stefano su Mosè si colloca a questo punto degli Atti: anche gli Apostoli prima di divenire strumento per l’Evangelizzazione delle genti devono compiere un cammino di purificazione.

Alberto: soprattutto nel testo greco, ricorre il verbo “riempire” in rapporto al tempo (v. 23, 30 ecc..), quasi a indicare un dinamismo di adempimento.

D. Giuseppe: il ricorrere dei verbi indicanti la pienezza ci mostra come l’intervento di Dio si collochi proprio nel momento in cui la misura è colma e compiuta. Arrivati a un certo punto il Signore interviene per rovesciare i potenti dai troni e innalzare gli umili, ricolmare di beni gli affamati. 
La vita di Mosè è scandita dal numero simbolico quaranta: a quarant’anni compare nella storia di Israele, a ottanta prende la guida del popolo , a centoventi muore. Questo è un insegnamento utile  per la nostra vita, anche di fronte alle nostre tristezze personali: quando giunge la pienezza stabilita dal Signore, allora tutto il piano di Dio scatta senza esitazione; invece noi tendiamo o ad affrettare le cose per impazienza o a ritardarle per pigrizia: ma così facendo cadiamo nella vanità.

Sandra: Mosè prefigura Gesù “potente in parole e opere”, incompreso dai suoi. La sapienza di Mosè proviene dall’Egitto, per questo egli agì violentemente; non aveva ancora ricevuto lo Spirito Santo che invece caratterizza la mitezza di Stefano. Nell’Antico Testamento ci sono numerose violenze e molti ne sono scandalizzati.

D. Giuseppe: il Cristo è ieri, oggi e sempre: quindi anche Mosè conobbe il Cristo. Qui però Stefano ci mostra le due anime del patriarca: quella violenta, prima della purificazione, e poi quella mite; infatti S Paolo dice che Mosè preferì «l’obbrobrio del Cristo ai tesori dell’Egitto» (Eb 11,26). 

Nell’Antico testamento c’è un giudizio di Dio che coglie i popoli quando hanno raggiunto il colmo: ma in genere le disgrazie che vediamo abbattersi sui popoli potenti della Bibbia, sono gli ultimi tentativi che il Signore compie per convertirli. Lo stesso sterminio degli Egiziani è preceduto da dieci piaghe di avvertimento. Ma il loro cuore si indurì. Chi critica la Bibbia in questo senso la conosce poco e per sentito dire. 
E’ particolare notare come ogni capitolo della storia abbia in qualche modo come termine ultimo la Parola di Dio: o per accettarla o per rifiutarla. Persino Hitler aveva proibito la lettura dell’Antico Testamento come fomentatore di semitismo.

Mosè ha una forte carica ideale: vuole mettere il potere guadagnato alla corte del Faraone a servizio del suo popolo e in questo ricorda i discepoli di Emmaus che aspettavano una liberazione “terrena”, ma il Signore non vuole ciò.

Francesca: la lettera agli Ebrei mette in luce l’elezione di Mosè.

Carlo: il percorso dei profeti non è sempre così lineare, come la dottrina tradizionale voleva mostrarci. 

Uno dei presenti: mi spaventa; se Mosè ci ha messo quarant’anni per purificarsi quanti ne impiegheremo noi? …Cosa dire sulla situazione drammatica di oggi …?

D. Giuseppe: Dobbiamo sempre sottometterci alla parola di Dio. Riguardo agli avvenimenti odierni non possiamo proferire giudizio perché noi ci basiamo nelle nostra valutazioni solo su categorie umane e d’alta parte il Signore non ci ha rivelato nulla di specifico. La priorità è l’annuncio; proprio perché questa situazione (la guerra) supera la nostra intelligenza dobbiamo ascoltarLo con maggiore zelo. 

Ognuno umanamente ha una sua opinione sugli avvenimenti; così avviene che i pacifisti cercano di convertire i belligeranti alla propria idea e viceversa; piuttosto ci dobbiamo convertire all’ascolto del Signore!!!. 
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